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Il giorno dopo lo scoppio
dello scandalo delle cavie
umane usate dalle case auto-
mobilistiche tedesche per te-
stare la nocività dei fumi del
diesel, cade la prima testa:
Volkswagen ha annunciato
di aver sospeso il capo delle
relazioni esterne della socie-
tà Thomas Steg, «messo in
aspettativa dopo essersi as-
sunto la piena responsabili-
tà dell’accaduto».
Sono queste le «prime con-

clusioni» tratte da Volkswa-
gen dopo l’annuncio di una
inchiesta interna per far lu-
ce sul lavoro del gruppo di
ricerca che ha commissiona-
to i test su esseri umani e
scimmie.
È stato lo stesso Steg a chie-

dere di essere sospeso dalle
sue funzioni «in attesa del
completamento delle indagi-
ni». A proposito dei test sul-
le scimmie, condotti negli
Stati Uniti, il dirigente ha am-
messo di esserne stato mes-
so al corrente in anticipo.
Per quanto invece riguarda
le prove su cavie umane,
condotte ad Aquisgrana in
Germania nel 2013 e nel
2014, Steg ha sostenuto che i
volontari erano stati esposti
«a livelli molto più bassi di
quelli che si registrano in
molti posti di lavoro» e che
nessuno di loro aveva ripor-

tato danni.
Nel frattempo, il quotidia-

no economico tedesco Han-
delsblatt chiama in causa il
mondo politico: nessuno dei
membri della commissione
parlamentare che indagò
sul Dieselgate - scrive il gior-
nale - ebbe da dire una paro-
la quando nel settembre

2016 fu informato dal presi-
dente del comitato scientifi-
co del Gruppo europeo di ri-
cerca sull’ambiente e la salu-
te nel settore dei trasporti
(Eugt, nel frattempo soppres-
sa), Helmut Greim, che gli
effetti dell'inalazione dei fu-
mi di scarico erano note agli
scienziati proprio in seguito

ai test effettuati sugli anima-
li.
Mentre in Germania si re-

golano conti, dalla vicina
Olanda arriva una notizia
che fa sospettare un immi-
nente allargamento dello
scandalo. Secondo i media
locali, infatti, nei Paesi Bassi
test simili a quelli che stan-

no scatenando polemiche in
Germania e a livello euro-
peo sarebbero stati condotti
regolarmente per anni. Il
quotidiano Nrc scrive ad
esempio che nel 2006 fu con-
dotto un test su alcuni volon-
tari, ai quali furono fatti ina-
lare per un periodo massi-
mo di due ore «emissioni di-

luite da un motore diesel».
Un tossicologo dell’Istitu-

to nazionale olandese di sa-
lute pubblica (Rivm), Flem-
ming Casse, definisce «una
tempesta in un bicchier d’ac-
qua» la polemica che sta
montando in Germania, e
spiega aNrc che si sta parlan-
do di fumi «simili a quelli
che si respirano stando ac-
canto a un’autostrada». Cas-
se sottolinea anche che un
comitato etico sorveglia sem-
pre sull’attuazione di questi
esperimenti, che a suo avvi-
so non dovrebbero quindi
essere considerati fonte di
scandalo.
Un altro tossicologo olan-

dese, il docente universita-
rio Paul Borm, ha da parte
sua confermato senza pro-
blemi di aver condotto test
per conto del Rivm sia «occa-
sionalmente» su esseri uma-
ni sia su topi e ratti.
In tutto ciò, dall’ambiente

politico di Bruxelles arriva-
no segnali di aperta condan-
na per i test condotti in Ger-
mania. Un portavoce della
commissione europea pron-
tamente nominata per occu-
parsi della vicenda ha detto
con poche e semplici parole
«siamo sotto choc», aggiun-
gendo di aspettarsi che le au-
torità tedesche procedano
tempestivamente per far lu-
ce sull’accaduto.
Non sono mancate consi-

derazioni severe di stampo
moralistico, come quella del-
la commissaria all’Industria,
la polacca Elzbieta Bienkow-
ska. che ha definito i test con-
dotti da Volkswagen, Bmw e
Daimler «immorali e inaccet-
tabili per un’impresa euro-
pea nel ventunesimo seco-
lo».
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La Federagenti, come è noto, si è dichiarata in netto 
disaccordo sul bilancio preventivo del 2018 appro-
vato dalla Fondazione Enasarco attraverso il voto 

contrario espresso dai propri sette delegati. Il bilancio, 
dopo la discussione, è stato approvato senza il voto fa-
vorevole di ben 13 delegati sui 40 eletti dagli agenti e 
rappresentanti di commercio a seguito del rinnovo de-
gli organi dell’Enasarco avvenuta a giugno del 2016. La 
Federagenti (la maggiore associazione degli agenti di 
commercio) ed Assonova, l’associazione dei consulenti 
finanziari della Fabi (il sindacato più importante dei la-
voratori del comparto bancario) denunciano con forza 
che, al di là dei risultati di bilancio, ascrivibili in realtà 
ai pesantissimi sacrifici richiesti dal 2013 agli iscritti alla 
Fondazione (slittamento dell’età pensionabile, aumen-
to dei versamenti contributivi e riduzione dell’importo 
delle pensioni), non c’è stato il cambio di passo promes-
so dal Presidente della Fondazione all’atto dell’insedia-
mento.  Le dichiarazioni programmatiche di Costa - che 
avevano indotto la Federagenti a dargli fiducia - aveva-
no come obiettivo primario il risanamento del fondo di 
previdenza attraverso una gestione sana, trasparente e 
condivisa ed una particolare attenzione al devastante 
problema dei silenti che riportasse serenità tra gli iscrit-
ti, giustamente preoccupati per gli scandali che avevano 
portato al commissariamento della Fondazione e per il 
pressante richiamo degli organi di controllo in merito 
alla gestione del patrimonio mobiliare ed immobilia-
re dell’Ente. Parallelamente al problema previdenziale 
l’altro impegno programmatico di Costa riguardava la 
richiesta della lista “Adesso basta”, promossa dalla Fede-
ragenti, di privilegiare interventi assistenziali qualificati 

che dessero un reale sostegno agli iscritti in difficoltà ed 
ai neoiscritti, anche  favorendo l’accesso dei giovani alla 
professione attraverso una riduzione dei contributi. So-
stegno che doveva estendersi a interventi formativi di 
preparazione e riqualificazione degli iscritti a fronte dei 
diversi scenari imposti dalla globalizzazione del merca-
to e dalle professioni emergenti. Ad oggi la Federagenti 
deve rilevare che ben poco è stato fatto per attuare le 
promesse. Ciò è confermato dalle stesse dichiarazioni di 
Costa che su un quotidiano economico bolla come stru-
mentali le critiche circa i programmi   della Fondazione 
affermando che” Economia reale e welfare non sono 
mondi separati o estranei. In economia tutto è inter-
connesso. Sulla base di questo principio, la Fondazione   
del nuovo corso post riforma intende perseguire una 
politica sempre più mirata di investimenti nell’economia 
reale, ma al tempo stesso attuare un sistema integra-
to ed innovativo di welfare tenendo conto delle mutate 
esigenze e dei nuovi bisogni degli operatori del settore”. 
Dopo queste premesse Costa enfatizza l’impatto posi-
tivo degli investimenti nella formazione in favore degli 
iscritti e delle aziende (ma quante in realtà sono state 
le adesioni rispetto allo stanziamento di circa 1 milio-
ne e settecentomila euro già dal 2017?) dilungandosi su 
interventi assistenziali alle famiglie, ai pensionati e agli 
iscritti che da sempre - seppure in diverse forme - sono 
stati erogati dalla Fondazione, mentre quelli destinati al 
sostegno del reddito degli iscritti rimasti senza manda-
to sono minimi e di difficile accesso. Certamente, come 
dice Costa, l’assistenza rientra - anche se in subordine 
alla previdenza -  nella mission della Fondazione, pecca-
to però che negli interventi assistenziali più qualificanti  

come la  formazione e l’assistenza sanitaria  sia sempre 
considerata incapace di gestirle in via diretta, come al 
contrario avveniva nel passato prima della privatizzazio-
ne, dove il fiore all’occhiello dell’Enasarco era la forma-
zione degli agenti e rappresentanti di commercio attra-
verso corsi organizzati e gestiti dai funzionari dell’Ente, 
anche propedeutici all’iscrizione al ruolo. Questo si sa-
rebbe il vero cambio di passo della Fondazione! Che po-
trebbe tranquillamente ripetersi anche per l’assistenza 
sanitaria in favore degli iscritti e dei pensionati, laddove 
sarebbe possibile - anzi doveroso - valutare la  gestione 
diretta attraverso l’ istituzione di un Fondo sanitario. Il 
ricorso all’ outsourcing deve costituire l‘eccezione di 
una gestione sana ed oculata e, ove posto in essere, 
deve rispondere a regole di trasparenza in linea con le 
prescrizioni dell’ANAC. Ciò stanno chiedendo da tempo 
i rappresentanti della Federagenti, sia per ridurre i costi, 
sia per porre in essere un sistema di selezione delle con-
sulenze esterne e di assunzione dei dipendenti e dei di-
rigenti che non si prestino a scelte clientelari o che non 
diano luogo a contestazioni, come di recente apparso su 
un noto quotidiano secondo cui alla Fondazione ed ai 
Ministeri vigilanti sarebbe giunta una denuncia sui me-
todi seguiti nelle procedure di selezione del personale 
presentata da alcuni candidati ad un posto di impiegato 
presso la sede di Catania. Fatti e circostanze che richie-
derebbero, a seconda delle risultanze, una immediata 
smentita da parte della Fondazione a tutela della pro-
pria immagine o - di converso -  l’adozione di seri provve-
dimenti nei confronti degli eventuali responsabili.
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